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EPISTOLA EROTICA 



La Mufa Clio a Mecenate. 

Erdona, Amico, uà bel delir mi fpingo 
Il pegno sd inviar del nuftro amure 
A Te, cui Clero alto dovei mi ftrir.ge ■ 



Amico ah dimmi, e qual crudele indura 

Gelo il tuo cuor? Perchè Tu i mali miei 
Serbi la fronte intrepida e licura ? 

Amico al tuo partir torto perdei , 

Ni v' hi chi più dii (iute al grave altarino, 
Che icopc di ludibrio altrui mi (ci. 

Io tal divenni , ma dell' Uom l' inganno 

Fu foi , che in traccia dei più frali obietti. 
Ove fpera piacer , ritrova il danno. 

Fatta i Reina dei mortali affetti 

L' infame Dea di Cipro ; Ella governa 
Con le tenere idee placida i petti, 

V alma Virtù , la gran Vjrtude Eterna , 
. Del lungo mio fiidoc candidi Figlia , 
Tornò poc'anzi alla Magion ftiperna. 

Poiché volgendo al fuol mede le cigli» , 
Vide fommerià in nero mar prufondo 
L' Umana univerfal cieca famiglia . 

li per le colpe ree (Segnando il Mondo, 
Spiegò verfo il bel Ciel libere 1' ali , 
All' antico di lei (laro giocondo. 

Tal feni' aita Ì miferi Mortali 

Currono alle ruine , e non han fchermo 
Ai colpi dell' error afpri e fatali. 

Ogn' Uom vaneggia come fulTe infermo , 
Ni delle culi: il vero pregio eftima , 
Ni tiene in bcu' oprar il più imi temo. 
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Mecenati ; mia' Via, X ùflcn trono . 

B' già difcoKp .Eh .orna, e jfliWM . 
: . eh* P ià quii già » puayu , ogS' fono . 
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Affretta, Mecenate, affretta i paE 

Se «mi d'effer villo, ah lieto vieni; 
Ni-jn troverai per gli Icofcefi falli. 

Altrove il Mondo tragge i giorni ameni. 
Io qui fon fola, e meco Onur tifiate, 
E dice , e chi mai Sa che il piamo affreni? 

Io lui rammento la mia pura fede 

In verfo Te, ma pur mi dolgo, e dico. 
Che troppo rado qua Tu poi" il- piede. 

Credo eh' i me più Tu non petali. Amico, 
Che 13 memoria gii mandafli in Lete 
Dell" amor noft™, e del bel lampo *t«0, 

Ombre dei Cigni Alerei , Voi die volgete 
Alle Caftalie rive il corib intorno. 
Voi Teilimoni al mio penar, voi fiele : 

Biedi o caro Teforo a far foggio™. 

Che d' immenfi piaceri un almo ftuolo, 
- : B-jm*k*o ferie di. bei fiori aduno 

Io gii ti ferbói Ah Tu h#n fii , «he il voli». 
Meco (piegafli ove Ragione è Danna, 
E- Te togli e.1 i al reo furor- del fu ola . 

Perche l'Anima tua , perdi!- s"aflbnna? 

• Vieni, che il mio dclir ti eurre innante; 
1q yéfto a! tuo venir aurata . gonna . 

"Xa che gii liei .d'alti piaceri Amante,. 

Deh ti rammenta , come un giurno diedi 
A Te dell' amor mio provi cullante i 
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Non tra le pompe , e tra i fuperbi arredi » 
E non tra il lulTo di lafcivi amoti 
Lì nell' Amaiuiitie profane fedi. . 

Io ti trattenni: Ma Ibi puri onori, „", 
Puri contenti, e un dolce amico lume 
Sparfer fulla tua Mente almi teatri . ; 

Vieni! Ma qua! fulgore?. Foco il gran Nume. 
Chealfin difpiega intorno i ruggì fuoi., 
. Ond' il cuore Hill gioii erge le piume. 

Alme gentili. Alme d' invitti Eroi. ,. ■ 

Ch'amiche liete d' Immorc.il Virtude,. 
Ecco, che l'aurea. Età ritorna a noi.. 

Ecco il gran Cavalier,, che in petto chiude 
Febo, e Minerva, e che famofo giuofe 
U' 1" Alma Veritade il fen difchiude. 

Degl* Avi al fregio un nuovo vanto, aggjorrfe 
E nel (èntiet delle fubliini imprese 
Col Giallo Eterno i fuui penfier congiunfe. 

Fiamma d T un vivo ardente onor s' accefe . 

Sulle fponde dell'Arno, ove a Lui piace; 
Toglier Virtude alle nemiche ooclè.. 

EIEinta ancor non h V illuftre Face . 
. Coi 1' Alma è nata , e eh" ogni cuore abBellas 
Ecco il bel raggio apportator di. pace 
Sotto il favor della nafeeme Stella. 
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